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Visto che dal Nordafrica sono
sbarcati a Lampedusa, in pochi
mesi, oltre 30mila clandestini,
non ci sono grandi motivi per
essere ottimisti sull’evoluzione
futura della situazione a
Chiasso. Chiasso dove, come
noto, i finti asilanti non man-
cano di causare problemi di
ogni genere: furti, danneggia-
menti, molestie, aggressioni,
zuffe, ubriachezza, occupa-
zione e danneggiamento degli
spazi pubblici destinati ai cit-
tadini, nonché atti  vandalici
contro edifici privati e pub-
blici, compresi quelli sacri, tra-
sformati in WC a cielo aperto.
Il caldo, come era scontato,
peggiora la situazione: in ef-
fetti aumenta il quantitativo di
liquidi ingeriti dagli asilanti, ovvero
birra e altre bevande alcoliche, con le
conseguenze del caso sul tasso alco-
lemico.
Il numero degli ospiti del centro asi-
lanti di Chiasso varia di giorno in
giorno, ma rimane sempre vicino alla
massima capienza della struttura, che
è di 134 persone. 

Berna non collabora
Nel tentativo di mitigare il danno, il
municipio di Chiasso ha pensato di
incrementare i programmi di lavoro

per sedicenti asilanti. Ai 10 di routine
se ne sono così aggiunti altri 25, non
necessariamente da tenersi nel Co-
mune di Chiasso, ma proponendoli
anche ai Comuni vicini (come noto,
c’è chi da quell’orecchio non ci sente
molto, e lo si può anche compren-
dere).
Tuttavia, come rileva la vicesindaco
di Chiasso e capodicastero polizia
Roberta Pantani Tettamanti, è
chiaro che, se gli asilanti lavorano, al-
meno non fanno danni; con i 25 im-
pieghi di pubblica utilità in più non si

risolve chiaramente il problema degli
asilanti a Chiasso, ma tutto aiuta. 
«Purtroppo – spiega la vicesindaco –
dopo i dati positivi dei primi giorni,
adesso in media al giorno ci sono 7
persone che seguono questi pro-
grammi, su 25». 
Il motivo del poco successo è presto
detto: il lavoro non è retribuito. «E
purtroppo, contrariamente alle nostre
aspettative, la Confederazione non
intende finanziare questi impieghi.
Troviamo che questa posizione sia
assai deludente». Insomma, al di là

delle visite di cortesia della Consi-
gliera federale Sommaruga, a Berna,
come c’era da aspettarsi, della situa-
zione di Chiasso sembra interessare
poco, se non si vuole fare nemmeno
il piccolo sforzo di finanziare 25 pro-
grammi di lavoro! «E’ chiaro - chiosa
la vicesindaco - che ci saremmo
aspettati ben altro atteggiamento da
parte della Confederazione». 

Mozione Quadri pendente
E tra l’altro davanti al Consiglio fe-
derale è tuttora pendente la mozione

del Consigliere nazionale leghi-
sta Lorenzo Quadri, che chiede
al governo di stanziare un mi-
lione all’anno per permettere a
Chiasso di garantire l’ordine
pubblico tramite un’adeguata
sorveglianza degli asilanti. 
Ma, se sotto le cupole federali
non si vuole nemmeno fare lo
sforzo di finanziare 25 pro-
grammi di lavoro per sedicenti
rifugiati, è chiaro che la volontà
di collaborazione da parte di
Berna manca. 
«Il Municipio prenderà ufficial-
mente posizione in tempi brevi
– assicura Pantani Tettamanti –
chiedendo per iscritto alla Con-
federazione la copertura finan-
ziaria di questi 25 impieghi di
pubblica utilità. Ma non solo.

Chiederemo anche il risarcimento
delle spese che a breve dovremo af-
frontare per risistemare il parco gio-
chi Mosaico, rovinato dagli asilanti.
Il danno ammonta ad almeno 50-
60mila Fr, somma che non abbiamo
la benché minima intenzione di cari-
care sui contribuenti chiassesi». 
E sarebbe infatti il colmo se i cittadini
di Chiasso, oltre a venire espulsi dai
propri parchi pubblici occupati dai
finti asilanti, dovessero pure trovarsi
sul groppone la fattura dei danni… 

LORENZO QUADRI

Fra le strategie emergenti che servono da
ostacolo o da annullamento alla relazione
genitore/figli troviamo sovente l'uso stru-
mentale del sistema socio-giuridico. E’ in
atto un moltiplicarsi di accuse infondate, di
presunte violenze, di immaginari maltratta-
menti ed abusi di vario genere. Attenzione,
non stiamo con tutto ciò negando che ve ne
siano di reali. Il genitore incolpato strumen-
talmente, svalutato nella forma e nei con-
tenuti del proprio ruolo, annullato,
delegittimato e, come accade sempre più
spesso, trascinato in tribunale a difendersi
da false accuse, può oltrepassare il proprio
limite di sopportazione: allora cede e rinun-
cia a percorrere una strada tutta in salita, o
si rassegna a rimanere confinato fuori dalla
vita dei figli, o cade in depressione, si avvi-
lisce, va in analisi, fatica a recuperare un
certo equilibrio psico-fisico; qualche volta,
malauguratamente, perde completamente
la ragione e sconfina nel gesto folle. Il se-
gnale di allarme, lanciato anni addietro da
associazioni di genitori, viene oggi rilan-
ciato ed amplificato da numerose associa-
zioni di padri, in tutto il mondo. Alcune
citazioni dei professionisti coinvolti: “Sem-
pre più spesso si ricorre alla querela del co-
niuge o del convivente per risolvere a
proprio favore i contenziosi civili per l’affi-
damento dei figli o per l’assegno di mante-
nimento”; “Onestà intellettuale vuole che
(...) si parli anche dei casi di “false” vio-
lenze o meglio di “false” denunce di vio-
lenza subìta”;“... sembra incredibile che si
possa accusare qualcuno che si sa inno-
cente di un delitto turpe quale quello di vio-
lenza sessuale, eppure succede e neanche
troppo raramente..”; “Inutile dire che per

l’esperienza fatta le false denunce proven-
gono quasi nella totalità da donne, spesso
madri che in tal modo tentano di allonta-
nare gli ex mariti dai figli...”; “L’accusa di
violenza sessuale è il modo più facile per
estromettere il padre dalla vita dei figli. La
donna non solo si libera del partner come
coniuge ma anche come padre, facendolo
uscire definitivamente dalla sua vita....”;
“La legge attuale non garantisce né il padre,
né il minore...”; “… le false accuse di mal-
trattamenti, percosse, abusi sessuali e vio-
lenze di vario genere su donne adulte e figli
minori - le querele costruite al solo scopo
di eliminare l’ex marito dalla vita dei figli -
oscillano nelle Procure da un minimo del 70
ad un massimo del 95%...”. Nella maggio-
ranza dei casi il ricorso alla denuncia,
spesso accompagnato alla fuga in un Centro
per madri/figli, viene fatto per scopi diversi
da quelli dichiarati. Lo scopo dichiarato sa-
rebbe, in teoria, quello di proteggersi dal
soggetto abusante, mentre in pratica gli
obiettivi reali ma reconditi, risultano alla
fine essere: 1) utilizzare il procedimento pe-
nale per influire sui provvedimenti da pren-
dere in sede civile; 2) delegittimare l’altro
genitore, coprirlo di accuse infamanti ed
estrometterlo dalla vita dei figli; 3) soddi-
sfare il proprio desiderio di possesso esclu-
sivo della prole; 4) soddisfare il proprio
desiderio di vendetta e di annientamento
dell'altro; 5) utilizzare la minaccia di de-
nuncia per ottenere vantaggi economici. In
ogni caso, chi mette in atto le strategie ca-
lunniose ai danni dell'ex coniuge o ex com-
pagno, ha la garanzia di poter ottenere
come minimo un risultato importante: l'in-
terruzione immediata dei rapporti fra i figli

ed il genitore accusato di violenze. L'inter-
ruzione immediata - sulla base di sole
“sensazioni” e prima ancora dell'emissione
di qualsiasi condanna a carico del presunto
colpevole - può avvenire attraverso l’arresto
del padre, il suo allontanamento dal domi-
cilio della coppia o l’accoglienza delle pre-
sunte vittime in un apposito Centro per
madri/figli. L'accoglienza del binomio
madre/figli in una casa protetta, l'indirizzo
della quale viene tenuto nascosto anche ai
legali di controparte, comporta l'irreperibi-
lità dei figli. I bambini vengono tenuti na-
scosti in ogni caso: sia che la falsa denuncia
riguardi presunti abusi, maltrattamenti o
violenze sui bambini stessi, sia che riguardi
presunte violenze subìte dal genitore de-
nunciante.
La magistratura deve prendere immediata-
mente provvedimenti ai danni del soggetto
presunto abusante e, in attesa che l'iter giu-
diziario accerti la fondatezza o meno delle
accuse, trascorrono mediamente due o tre
anni prima di arrivare a sentenza! Si tratta
di un modalità operativa inevitabile: infatti,
ipotizzando che al termine dell’iter giudi-
ziario le accuse si dimostrassero fondate,
sarebbe dannoso, in attesa di accertamenti,
lasciare i bambini nella disponibilità di chi
ne abusa. Quando poi il Procuratore accerta
che il presunto abusante non è abusante, i
rapporti con i figli sono ormai compro-
messi. Per quanto riguarda gli appositi Cen-
tri d’accoglienza per madri/figli, sono stati
e rimangono una conquista di civiltà, un
punto di riferimento della lotta alla violenza
sulle donne (ahinoi, vorremmo invece final-
mente poter affermare contro la violenza
sulle persone, a prescindere dal loro

sesso!). Il loro impiego strumentale e
quindi disonesto, come testimoniato da au-
torevoli fonti giuridiche ed accademiche, co-
stituisce una pericolosa tendenza emer-
gente che svalorizza il Centro stesso ridu-
cendolo ad un mero strumento per ottenere
benefici di carattere patrimoniale e/o rela-
zionale. 
Esaminiamo la tempistica delle denunce ri-
levando in quale misura compromettano il
legame genitoriale anche in caso di accer-
tata infondatezza delle accuse. Dalla data
della denuncia trascorrono mediamente al-
cuni anni prima che le relazioni genitoriali
possano ritrovare una qualche autenticità e
spontaneità, specialmente prima di poter
sanare l’emarginazione sociale che simili
gravi capi d’imputazione inevitabilmente
producono. 
Abbastanza regolarmente, i soggetti accu-
sati, prima di essere riconosciuti innocenti,
devono scontare periodi di detenzione, in
penitenziario o agli arresti domiciliari. Con-
seguenze per chi costruisce false accuse?
Sanzioni che risultano irrisorie o perfino
tragicomiche! Trattandosi di tattiche piani-
ficate, nessun denunciante in grado di di-
chiarare d’aver personalmente assistito ad
atti di violenza sessuale sui figli è reperi-

bile. Altrimenti, in caso di infondatezza
delle accuse, scatterebbe la querela per ca-
lunnia. Le affermazioni efficaci più usate re-
citano affermazioni del tipo: “Mi pare di
aver capito che sia un bambino abusato. Al
ritorno dagli incontri col padre infatti è
strano, fa disegni ambigui, è chiuso in se
stesso, inappetente, erotizzato verso se
stesso e verso gli altri... ”. E' la certezza di
impunità che alimenta l'uso strumentale
della falsa denuncia.
Se venissero applicate sanzioni commisu-

rate alla gravità del reato, è lecito ipotiz-
zare che il fenomeno non aumenterebbe
esponenzialmente come invece fa. Un tale
utilizzo strumentale dovrebbe essere ade-
guatamente sanzionato, ma pressoché nes-
sun magistrato adotta provvedimenti
adeguati contro il genitore che dichiara il
falso pur di penalizzare ed escludere l'altro
genitore dalla vita dei figli. Quindi, la stru-
mentalizzazione del sistema socio-giuridico
indisturbata ... tranquillamente continua!
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Certezza di impunità delle madri 
e false denunce contro i padri
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«La Confederazione
non fa la sua parte»

Asilanti a Chiasso, prosegue l’odissea

Il centro asilanti di Chiasso è continua fonte di reati e disagi
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